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Gesù è riconosciuto re nella profezia, nella sua vita terrena e nella sua passione. 

I brani biblici indicano la sua regalità con due nomi diversi. Il primo è Figlio dell’uomo.

L’Apocalisse scrive che Gesù viene sulle nubi del cielo e ognuno lo vedrà. 

Il profeta Daniele aveva detto che colui che viene sulle nubi è il figlio dell’uomo e che Dio gli ha dato  potere, gloria e regno eterni. Gesù ama chiamarsi Figlio dell’uomo. 

In questo modo la parola di Dio riconosce che Gesù è re. Il secondo nome lo troviamo nella passione. Quando la gente, dopo la moltiplicazione dei pani, vuole farlo re Gesù si ritira tutto solo; quando viene consegnato a Pilato ed è tutto solo davanti a lui che decide la sua vita, rivendica di essere re. E’ giusto che meditiamo il senso della sua regalità.

Gesù dice e ripete: il mio regno non è da questo mondo. Il termine greco (( indica da. 

Il regno di Gesù comprende il mondo ma non viene dal mondo. Gesù non è fatto re dagli uomini, con i criteri umani, ma è fatto re da Dio, con i criteri divini. Quali sono?

Per questo io sono nato e per questo sono venuto al mondo per testimoniare la verità.
Gesù, per nascita da Dio e per nascita da Maria, è il testimone/martire della verità. 

Egli ha anche detto esplicitamente: Io sono la verità. La verità dunque non è un’idea ma la manifestazione di Dio nella persona di Gesù. La sua regalità è la sua stessa vita. 

Un insegnamento per noi: non raggiungiamo la verità attraverso le idee ma vivendo la nostra regalità come Gesù. Siamo infatti un regno di sacerdoti per il nostro Dio e Padre. 

Gesù come vive la regalità? Gesù dopo il confronto con Pilato, sceglie il silenzio e la preghiera e vive l’amore fino alla fine, perché solo quell’amore può guadagnare i fratelli.

La croce e il trono coincidono: regnare significa donare la vita. Gesù testimonia la verità nella vita donata fino al martirio. In greco testimonianza e martirio hanno la stessa radice.

Il regno di Dio non si costruisce rivendicando qualcosa ma offrendo qualcosa: il martirio quotidiano. Basta considerare gli atteggiamenti dei discepoli prima e  dopo la pasqua di Gesù  per capire: sono passati da discepoli del Maestro a seguaci del  crocifisso risorto. 

La famiglia oggi è un altro specchio di questa verità. La famiglia nella verità è quella che si mantiene famiglia anche nelle contraddizioni e nella sofferenza, perché è il luogo in cui non si rivendica qualcosa ma si dona la vita. L’alternativa a questa famiglia è quella che ci si separa, è la violenza degli uni verso gli altri, il dramma del nostro tempo.

Quest’anno la nostra attenzione è alla parrocchia intesa come la comunità del Risorto/re.

Com’è il nostro ascolto: come chi giudica il fratello o come chi ama il fratello?

Com’è la lode che eleviamo insieme, la domenica, come comunità amata da Dio: belle parole, recitate o cantate, bei riti o la vita verità, cioè regalità offerta in sacrificio? 

Il battesimo e la cresima ci hanno consacrato con il crisma della salvezza, perché, inseriti in Cristo sacerdote, re e profeta siamo sempre membra del suo corpo, un corpo donato alla passione e alla morte perché gli uomini abbiano la vita eterna. 

L’eucaristia è il sacramento in cui, uniti a Gesù, eleviamo a Dio il culto della vita.

I ministeri che esercitiamo nella liturgia, anche i più umili, come le pulizie, gli addobbi, il canto, le processioni di offertorio, il costruire i segni che esprimono la celebrazione, sono gesti di vita, i modi con cui serviamo/onoriamo Cristo re, e con lui il Padre. 

Vinciamo il rispetto umano: è un onore partecipare ai ministeri liturgici. 

Essi però richiedono la verità, cioè l’umiltà e l’amore a Dio e agli uomini con cui Gesù ha celebrato la sua liturgia. Solo dove c’è la verità dell’amore, c’è Cristo e liturgia vera.  Il giorno del giudizio saremo accanto a Cristo e tutti potranno vedere e confrontare la sua vita/regalità e la nostra. Preghiamo per essere un popolo regale nella liturgia e nella vita.
